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ATTO UNICO. 



SCENA I. 

Sala con due porte laterali ed una in pvespetto^ varie 
. statue alPineomo adòrnè di gero^fiet e Btmmenti 

musicali y un clavicembalo da un lato ^ e due sedie 
accanto al medesimo* 

.La mta Sovrana con éacchetfa m^gka 
^ • ì» mm^ AtcìDcao « 

Fat. Tu sei veramente insopportabile* 
Alc. Ma , cara madre •.. 
FAt. Ma , caro figlid , 4ove sei stato finora ? 
h^XL A cofatemplar tutto ciò che la natura hai 

mai formato di più bello . . 
Fat^ Chi dunque ? a vagheggiar Lucinda ? 
Alc. Sopita dal calore del giorno , ella dormiva 

. sopra un letto di rose 
Fat. T'avrebbe ella veduto? 

Alc. Eh ii^nora , non vi dissi eh* ella dormi- 
va? Ono de* suoi bracci era piegato sotto 
il suo capo 'y a altro , steso ove io era , sem-r 
brava cercar dei fiori che nascevano intor- 
no di lei Un quakhe * sogno aggradevole ^ 
che sembrava agitarla , dipingeva le sue 
guance d'urj incarnare il più vivo . Io mi 
' ^ntia tuor di lue , e 4ion fui padrone del 
" mio trasporto. 

Fat, -Ah mìo %lfo! 

Alc. Io presi una delle sue belle mani , la ba- 
ciai con ardore; ma da un movimento, che 
ella fece 9 teaieod(;» che si jùs vallasse > mi' 
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4 L' Oracolo 

ritirai tosto innanzi che s accorgesse di me. 
Madre mìa , cessate di comandarmi ch'io 
diiFertsca più oltre di presentarmi a lei ; il 
comando sarebbe vano ; mi é impossibile 
d'ubbidirvi. Sì, ip Tamo, io l'adoro, io 
voglfo dirglielo , farmi amare da leijQ mo- 
rire a* «ttoi piedi 
Fat. «ìU scitela è issal.passoQte • le Mno. 
ja ht^ Sovrana « Io posso in un iscante &b- 

bricar palagi , sollevar tempeste , cangiare 
un luogo delizioso in un orribile deserto»; 

vQggy ci»e -c^t^o il inio potere, noi} 
basta a regolai!» w giovine pazzo 9 a cui 
r amore fa girare il capo . Ebbene y mio fi-f ^ 
glio , appagati , perdi te stesso, perdi Lucin- 
da , e distruggi colla tua imprudenz^i queir 
misure chfi ho pr^e fino al presente > 
appunto per assicuraife la tua felicità fiicenr 
doti possessore della tua cara . . 

Ai-C. JVIa quali ra^ioiii avete voi per non vole-, 
re ch'ella mi veda ? 

^AT. Su via, voglÌQ al&ue inibrmartene. Ai mo- 
mento della tua nascita , io feci consoltaf 
Oràcolo sul tua destino , ed occo'<la sua 

j risposta : Il Jìglio della fata Sovrana e minac- 
. . ciato da gravi disgrazie , nè potrà mai esser 
\ f^lw non giunge a farji aumte ^dn una gto^ 
^ ^oi0c ffincipessa cbfM Cftda sordB^ mimci , 

inMnsibile. . . 
Atc. Sordo , viuto , insensìbile ! 
Fat, Dalla tenerezza , che ho per te , puoi giu-^ 
dicale se questa risposta m' afflisse } pure 
, a forza di meditarvi , sperai ^ pre»EÌefldo ceste 
misure , di allontanar le disgrazie che fi 
minacciano 5 e di . ottenere il compimento 
(ieli' Oracpio. pei; quaatp 5e^n|)W. impossibile • 



Digitized by Google 



ArtòUNlicó. J 

Àlc. Qh io non ho la fiducia che avete voi 
nella bizzartia del gusto delle dontie , e 
non posso mai credere... ' rt 

Fat. Ascoltami tm poco . Nel medesimo istante 
che tu sei uscito alla luce , nacque pari- 

• • mente una principessa, figlia d'un re vici- 

• no a quest' isola . Questue la tua Lucinda. 
' Io la feci rapire , e trasportare in questo 

palagio inaccessibile a qualunque uòmo . El- 
V; la non fu sinòra servita, Se nòn da statue ^ 
I l e non ha veduto , se non se delle figure 

• . insensibili, alle quali colla forza della ma- 

gia io seppi- comunicare ogni specie di mo- 
. . ' vimento . Lungi dal darle veruna idea dì 
' ' ciò che accade nel mondò , io procurai si- 
\- no ad ora di persuaderla , che noi due , 
dia ed io , siamo i soli esseri che parli- 
nci , pensino , conoscano ci? fagionitìo ; e 
che tutti gli altri siano stati formati insen- 
^ sibili , senza conoscenza , e incapaci iigual- 
. * ' mente di dolore e di piacere , aniorè 

e di odio . * • ' • * i' • ' 

Alc. Ma qiial é stato , e qual mai può essere 
. - l'oggetto di tutti questi pregiudizi , in cui 
iJ ( avete allevata la sua tenera età? • 
Fat. Di farle credere , ^-vel presentarti a lei, che 
' ' tu non sei che un fai^toccio . 
Alc Un fantoccio! ' > • 
Fat. Sì , una! ipecie di marionetta ^ organizzata 
con più finezza , e al disopra della statura 
ordinaria . ' v 
Alc. Buono, buono: intendo; quest'idea mi di- 
verte , e vedo che può riuscire. Luciniia^' 
iì^j sedotta dai vostri prestigi , mi crederà quel- 
lo che l'Oracolo esige ch'ella mi creda. 
Sì , ella si persuaderà eh' io non ho una boc- 



Digitized by Google 



ca c un paio d'occhi^ che. per ornamento. 
Contuccociò eila mi amerà ; si può ingan- 
nare la ragione , ma il sentimento non sì 
Inganna mai , Il suo cuore riceverà dalla 
natura certi avvisi th'ella gusterà senza in- 
tenderli : que$t^ simpatica forza dei cuori 
farà il - Slip effetto;... St > cara nKMtee , ella 
. j mi amerà-, ed io sarò^ in questo giorno il 
. pilli felice degli uomini . Andiamo a tro- 
, : vada. Oh. voi potete esser certa che , poi- 
. ché. il mio amore lo e«ige ^ ìa snò ana 
ritatua 9 una vera- auitua ^ un mara» insen- 

. ♦ . sibile . - . . 

Fjìt^ Non è ancora tempo che tu comparisca ... 
. [^ofrervafi^o'] Oh io la veggo; ritirati tosto ^ 
e pas&a iu questo ^bi netto {^Mìtì^fmlp unm 
éMJk ptrt9 laimdi ] . Ketta coiiv<fiazié»e che 
. io terrò con lei atidrò preparando Je co- 
se, e procurerò di cpadurie al fine che tu 
desideri. 

^^1^ p/i atto //i partii'] Una parola dì grazia» 
Quand' ella scherza col suo cagn<^ino , egli 
r accarezza t non* potiti*, anch*io sitila 

' « , scheriii^. con me , renderle carezze per carezze? 
Fat. Bravai ^cco Tuomo di. marmo. Parti ti 
«ttfcgfejifHl^fU subito,^ • 

,4. S ,G E N A 'II* 
La fata Sovrana ^ Lucìnpa^.:: . 

XbW^ pffféméh fra J\o , questa non é 

4. , , un'illusione ... Questo non è un sogno i egli 
avea la bocca sulla mia manow 



/ Digitized by 



Atto Ukico. 7 

Lue. Ah... sensate; 10 non vi aveva osservata. 
Fat. Egli avea, dite voi , la bocca sulla vostra 
in^ mano? E chi è questo? 
Lue. Non lo so . Egli sparì qual lampo : ma 
; sembra che nel baciarmi la mano vi abbia 
•Jo^-'" impresso uno strale di fuoco , che da quel 
punto mi agita tutto il cuore... Sì, da quel 
MÌì punto io non sono più la stessa . Io cer- 
co... Ma non so spiegare a me stessa cosa 
-63'3i»io mi cerchi. Parmi di respirare un' altra 
^ *^>'VT»aria... Tutta la natura mi sembra più ri- 
rr^^ * dente , più animata . Qual unione , cara 
-^'^'^ mamma, qual tenerezza ho pur ora ammi- 
-fc^-Krata in due uccellini ! essi erano assisi sul 
•tk<»mrriedesimo ramo; cantavano l'uno all'altro, 
si riguardavano con certi sguardi, che non 
ho ancora veduti, se non in loro ; oh noi 
oi^i^ij^on ci diamo già di tali occhiate , voi ed • 
'^^^^ io quando siamo insieme . Al loro gor- 

• - gheggio succedevano certi movimenti di si- 
>j>b lenzio , poi ricominciavano a cantare , o 

^ piuttosto a rispondersi con una vivacità , 
con un trasporto... Voi ridete? 
JFat. Sì certo; poiché finalmente per rispondersi 

bisogna intendersi . 
Lue. Ed io credo appunto , che s' intendano . 
Fax. Sì eh ? Credete voi dunque che il vostro 
^' clavicembalo, il vostro violino v'intenda, 
vi risponda, e sia sensibile ai dolci accenti 
\ ' della vostra voce, quando si accordino co- 
sì aggiustatamente ai tuoni che andate prcn- 

* ^ dendo? 

Lue. Bella comparazione ! Queste sono macchine . 

Fax. Ma non v'ho io detto cento volte che i 
vostri uccelli non sono anch'essi che pure 
macchine , ma meglio organizzate dell' al- 
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tre f perdié la natura più inicUstri^sa , - più 
dotti! e sempre superK>re all' aste , e ha ella 
stessa composti e concertati gli odrdigni 

che le fanno muovere ? - :\ l 

Lue. Mamma mia cara, ditelo, e ripetetelo an- 
cor mille volte , io noa ]K)C£Ò oiai risoL- 
;^ vermi a crederlo • Un sentimento interno^ 
4a cui 'rimasi; colpita alla vista di que* due 
uccellini, ripugna a quel che mi dite. Oh 
' ' s*io avessi potuto coglierli^ io li avrei acca- 
rez;&ati colla mano ^lisciati ^ baciati ^gli^ avrei 
posti nel mio gabmetto 9 e sarei sta^a at- 
tentissima a tutti i loro bisi^ni 9 laddove 
In verità io non ho mai pensato ad acca- 
, , rcz'zare il mio violino , il mio clavicemba- 
^ lo 9 né ad infotmarnu se la naif^ .«ciuta^a a^ 
bià freddo, b caldo. Lio 
Fat. fBisogna sbalordirla con ìm nnbvo tratto 
' r,v dell'arte magica). Lucinda , guardate que- 
^ ste statue , esamimatele bene , toccatele . 
£s5e sono di marmo y e voi non credete 
senza dubb^^^ che sieno sensibili : pure io 
^ fird groàir certi ordigni , che produ^anno 
quegli stessi movimenti che voi ammirate 
tanto ne* vostri uccelli , e che vi fanno cre- 
dere che sentano e pensino . (^ucca calla-, 
ifccietta tre rtatue $ quella di mei%§ iaUa un^ 
mfimtfefte , fh vUrn scnatù da u» vieUme 0 da 
un fléuto , che hanm U altre due statue J 
Lue. f // mostra melanconica'^ ' ' 

Fat. Qie avete voi, Lucinda? Qùal capa tiistez- 
V ti*ti ha mai colto cosi all' imjMrovviso ? 
Par che questo picciolo divertimenco vii 

dia della pena. 
Lue. Me ne dà senza dubbio. Esso confonde e 
fy . -.idiscrugge delle idee che mi tratt^^vanp 
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Atto Unjco. -f. 

: con estremo piacere • Miei poveri uccelH- 
. • . « ni , voi lìon siete dunque altro che mac- 
• • . chine? Jo m' immaginava che foste sensi- 
-,.1*. bili, che provaste una soddisfazione infini- 
ta nel vedervi , nel riguardarvi , nel con- 
^i'ìci f Versare il giorno , nel ritrovarvi la notte 
410:1 vl uno presso T altro sopra un medesimo ra- 
mo. La natura, diceva io a me stessa , ^er 
; -^nr. procacciar del piacere a questi uccelli, m- 
-^fii\? spira loro questa unione così tenera . Ella 
f;v// inon sarà stata men buona verso di me: 
.^1. rj vi sarà senza dubbio qualche essere della 
.l;':;;.mia specie... Voi lo sapete , ditemi la ve- 
;Mi)rità . Chi può esser quello eh' e venuto a 
^qf^ ebaciarmi la mano, mentre io dormiva? 
Patì f^s0rniieniìo~\ lo Sospetto... che sia un giovi- 
ne Uomo di cui parmi d'aver osservato le 
orme, e che s'aggira da questa mattina irirf 
/>? itorno al nostro palagio . Egli sarà dappnV 
corso a voi come ad un essere della 
r;?>o'-;S"a specie y ma nello svegharvi , i vostri 
' -^fvsguardi l'avranno spaurito, e fatto fuggire. 
Lue. Un giovine uomo!.. Gli uomini sono anche 

essi macchine?.. ' — ^'•'^ ^ 

Fat. Si certo, ma più perfette. Il loro colore 
^ V ordinariamente é bianco , e la loro statura 
oì : 'Come quella di queste statue . .Io ne avea 
altre volte alcuno presso di me , ma essi 
hanno tanti difetti, ch'io ne sono disgu-? 
stata. 

Lue. Gli uccelli cantano, queste statue ballano, il 
mio clavicembalo manda de* suoni , il mio 
orologio mostra delle ore; e gli uomini co- 
sa fanno ? 

Fat. Oh ve n'ha di diversa specie. Quelli che 
si chiamano guerrieri , e che piacciono di 



Digitized by Google 



IO I/OHACOCO" 

più all'appaten:^, si ndunano znn^ià in 
UM pianura ; essi portano idei ooitelli iun». 
ghi e taglienti , con questi si scagliano 
Tun sopra all'altro, si scannano, si taglia- 
no in pezzi-* 
Llc« Ohimè, dia cosa osrifaìk !«. Contnttcriò non 
mi dispiacerebbe di vedere turocmiD, le noa 

temessi del suo furore. 

Fax. Voi non avete a temerne alcun danno ; 
noi &iaino donne; tutto neir universo s'in- 
china dinanai a noi -, topiesti ttomini cosi 
fiiriosì s' attenrano ai nosori piedi r noi poi^ 
tiamo negli occhi un carattere che li addol- 
cisce, li piega a tutti i nostri movimenti -, 
essi li secondano, e vi si asso^etuno ap- 
punto come quella figura che vi si preim» 
ta nei vostro specchk) * 

Lue. Ma quella figura è la mia. ■ 

Fax. Eppur ella non é voi . Così gli uomini sen- 
za esser noi > par che diventino in certo 
modo nei sttUG^ trasimnaiidosi nei nostri 
sentimenti , e asmoendo tutte le nostre 

passioni. 

Lue. Mamma , fatemi veder quello eh' e venuto 
a baciarmi la mano, mentr'io dormiva t 

Vat.^Sc voi non Tarete forse troppo spatrito^ 
egli sarà antem intomo questo «paiagio : io 

' vndo a cercarvelo innanzi eh' ei s' allontani . 
Lue. Si, sì, andate presto; io attendo il vostro 
ritorno con impazienza. 
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dubbio. Oh a dir vero ha un po' di ragio- 
ne... Realmente la mia curiosità arriva air 
eccelso « Mi paesano per la te^ta ceree chi-» 
mere che snnbfano àpprovtfe ààl mio cuoi 
Te ... Un uomo !.. Ebbene ? sì ^ un\ uomo ! Oh io 
vogh'o... io vogho sonare un' aria sul mio 
clavicembalo, [^va a. seder e /?/ clavìcembnlo ^ e 

spaila 2 Mi viene .un pensiero Io so- 
- ■ no una stordita ; io dbfero aocompagnar. 
Sovrana; elia aviaefabe «piato da una parte 

ed io dall' altra : s'egli fosse comparso, n^i" 
ci saremmo avvicinate pianino"% pianino, ei 
' l' avremmo preso . {^^sor^ia a sedere , p#/ «A 
^/j] Qual sospetto crudele vilsne a turbar- 
mi! Perché non m'ha ella proposto d'an- 
dar con lei ? Così ci saremmo dato aiuto ; 
ella dovea bene "immaginarselo. Quando ellai 
mi disse che gli uomini -^yeano tanti difet^ 
ti , che infine se n'era^ dis^ostàta, io m'av- 
Tidi bene ^ che sorrideva ^.é non parlava 
davvero. Che sì, ch'ella vorrebbe custodi- 
re anche questo per sé, e tenermelo na- 
scosto come avrà fatto degli altri? Oh , io 
non vc^ìo laseiarmi burlate* ^/t^] Si 
corra a raggiungerla innanai eh' dia abbia 



tempo . [ in \mo dì partire J 
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u L Or À colo'. 

. S:c E'. N-. A :-iv. 

La fata Sovrana, ^ detxa, poi AtcìDORo. 

Lue;' A.h atte quìi ebbencTJ'àme voi |>l-eso? 
Fat« S}^ e non ebbi molta fatica a xoiidurvelo« 

Lue. Dov'è egli dunque? . 
Fae. Egli mi veniva dietro, 
LoCé Oh Voi l'arcete iaaciato appare. [s<f^# 
* ; Mébm} Aà^m. ma.imDa' mia ... m^«.. come?^ 
. 'in writàv.. si..» 
FÀJrf [^c0ftt}ajf\icg/iMa'] Ahi mammamia... ma ... co- 
me?., in verità... SI ... Cosa volete voi dire? 
Lvo lo aoa 50: mi m'av.ete kodato uno «guar- 
do tfha'mt coofonAé. 
iRaT. Io? 

Lue. J^metteii al fianco tf AUìcisro^ Oh egli c tanto 

./i grande quanto me! Come mi guarda! I suoi 
« occhi sono dolci e §ra£Ìai i Oh io sono 
pciwasa cb' egli non sia cattiro éonie gli 
" altri) ebbene, rio lo rkengò^per^nne. 
Fat. Io ve lo cedo volentieri; • , • 

Lue. Bisogna dargli un nome : . come dobbiamo 

chiamarlo? 
Fat» Come vt piacer ^ 
Lue Vcztoso. ' 

Fat. Vezzoso sta pure : ma lasciamo per qualche 
♦ • momento fi signor Vezzoso , e andiamo a 
' considcraiie un &aomeaa clb€ ho veduto ai 
cader d el sede . \ 
Lo€. Mamma mia, l'ho vedoti^^tante vdtoe il sole ^ 
Fax. Ma voi non avete veduto questo fenome-» 

no 5 e noi ragioneremo insieme . 
Lue. In verità, signora, io ragionerei aasai male . 
% al presente»^ 
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LuCt ililla sen va; tanto meglio : la sua pre- 
senza m'iinbaruzava; il siio spirito c alle 
volte montato sopra un tuono, che m'an- 
noia mekissimo. l'tm^éhmjéicìdfii'fi'] Che bei 
capelli ! come porta bene la testa ! La sua 
. taglia è perfetta. Sembra al mio cuore, 
ch'egli abbia finalmente trovato 1' oggetto 
ch'egli cercava, e dal quak ila lungo ti^tsh 

) ' fo/sì -^èrmava delie ì4i^ cofofiise. [^mt^f^ 

. facendf la Wata ] Questa fantasia vi passerà 
fome tante altre. No, Vezzoso mio, io t'a^ 
, • mèro sempre . Fantasìa! Qual termine ! Non 
.pafrepbe a sentiri^ , ch'io non .i£q^sì ceca* 
pata andora, se non 4i f^ualchtr ^anhnalao- 
ciò ! Ah qual differenza , e quanto bene It 
sento. [/W*] Vieni qua. Vezzoso ... Egli • 
viene! si mette a' miei ginocchi l Oh che 
amabile' spettacolo ! £at$0fiS0 tm nsnm 

é^hacsk.'] Sento strepiti): ah sarebbe mai 

. : Sovrana che torna? Così presto? [x'^/?'», A 
va a vedere tenendo Alc'tdoro pel nartro^ Ella . ^ 

^on tornsir, no , m'iiipittiiiftv^l elàl ièlla at- 
tende a contemplai^ i^nomeao! Pos^ 
;9a ella restare amo. eh' io vado aditamarla^^ 

[ prende, un dìtra sedia vicine , e fa segno dd Aktm 
f^re di$e4ier0} E^U .lìW yijal scdcrc ! IQiX» 
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X' O&ACOLO. 

a mettersi a' miei ginocchi. Vezzoso, $ìy 
vezzoso; t'ho pur nominato bene. Tu sei 
tutto vezzi. Tu m' incanti I tu mi rapisci'..* 
Ohimè! Io gli {Mirio, come le egli potesse 
intendermi e rispondermi... Quest'illusio- 
ne m* incanta... Vezzoso , dammi la mano...* 
Che*sentoI II cuorc^gli palpita come a me! 
Atc. (Io non pwso più resinerei questa situa- 
zione é troppo critica per un amante..) 

S C E N A VI. 

La vata Soi^ana^ r Dstfi. 

Fat. ( 3isogfift ch^ io tomi : ho paura che il 
' mio stordito non siasi scordato, ch,'ei deve 

parere sordo , muto e insensibile .) 
Lee. ^C f^9d0 ] Mamma mia , i)cc€|datemi una 

grajia • 
Fat.' Qual grazia ! ' 

Lue. Ah mia cara mamma, fate che Vezzoso 
possa intendermi, parlarmi e rispondermi. 

Fat. Voi mi domandai l' iihposiibiie . 

Lyo. JL'mipossibìio, signora ! 

Fat. Sì , Lùcinda , T impossibile . • • * • 

Lue. Voi mi fate disperare. 

Fat. Ma quante volte debbo ripetervi , che que- 
ste statue , che Vi divertono ^ poMOBo ben- 
sì per il gtifoco de^ loro ordigni interni imi- 

' * tar qoalchejkma deije nostre azioni, ma 
che questi ordigni medesimi in qualunque 
modo sieno disposti , non possono mai pro- 
durre un sfottnienco? 

Loc. V'intendo, sìgnoia^ V intendo! io pienetro 
issai btft^ nelfe vostre intenzioni . 

F4T« Via dunque , e che ci vedete 



^ Axia Unico. , %$. 

Lue. CI veggo, signora, che voi siete lettcratis- 
sima y che vorreste eh' io diventassi una 
filosofa come voi , per aver sempre qualche- 
dono con cui possiate far pompa delia vo« 
stra dottrina, e che voi non avete voglia 
d'animare Vezzoso, perché credete che se 
noi potessimo conversare insieme j non 
saren^mo. occupati se noa del piacere M 
vederci e di amafcji, e ci cureremmo as- 
sai poco di renderci degni delle vostre su- 
blimi conversazioni. Ebbene, signora, io mi 

• ^ sento piena d'una giusta collera; io vi di- 
chiaro che sono un' ignorante; che; voglio 
esserlo sempre-, che ho in orrore la scien-* 
za, e che vado in questo punto a gittàr 
via, e a fare in pezzi tutti quegli strumenti 
di filosofia , che mi sembrano mobili assai 
ridicoli nel mio appattaraenco • it^'} 

SCENA VII. ^ 

. léA FAXA Sovrana » Ax.cinoa.0 • 

Alo. Addio , globi , addio ^ sfere « Questo tra-» 
spo^o non è egli delizioso? 

Fax. E' certo particolare*. £ir é vivace quanto 
sei tu . : 

Ai^Q. Io Vallerò di più« JJn sentimento tenero^ 
Tivàmente espresso, fa la delizia dftl cuo- 
re. Ma io vi dirò, signora, che siete arri- 
vata molto a proposito: io non era più pa- 
drone di jcae stesso > ed era sul p^nto df 
parlare. 

pAT. E rOracolo? • 

A^e. Che ofacoli ? Io aveva la vista turbata , e 
non vedeva jjiù gk^ laicipda ^ |*t^vei3iuto ^ 



> Digitized by 



I 

i6 L' Oracolo^ , 

' lusingato, accarezzato da' suoi begli occhi, 

' ' ; tenni lungo tempo abbassati i miei; io mi 
mordeva le labbraT, e non sapca che fare di 
tutta Ja mia persona. Ah signora , una 
bocca e un paio d'occhi son pure il gran- 
de imbarazzo, quando bisogna tenerli inu- 
tili dinanzi a quella che si ama . 

Fat, Eppure bisognerà costringersi ancora per 
qualche tempo. Forse il sentimento, ch'cl- 
•la mostra per te, non è propriamente amo- 
re , ma il puro sentimento d'un capriccio 
e d*una curiosità più viva del solito per un 
oggetto nuovo. Perciò la prudenza vuole 
che si esamini ancora cinque, o sei giorni. 

Ai-c. Cinque, o sei giorni! burlate voi ? 

Fat. No, mio figlio. 

Alc. Cinque, o sei giorni/ Ma, nrta, ma pen- 
sate voi, cara madre, alla mia situazione? 
Pensate voi che Lucinda nel suo apparta- 
mento, al passeggio, nel fondo d'un bo- 
schetto vorrà sempre avermi al suo fianco , 
• c che come l'agnellino prediletto d'un' in- 
nocente pastorella io sarò accarezzato 
ogni momento! E voi volete?.. 

Fat. Io voglio che l'agnellino abbia cervello.,. 

Are, Dite piuttosto , che volete farmi soffrire 
una specie di tormento affatto nuovo , e 
che in verità è troppo al disopra delle 
mie forze. » 

tAT. Eh, come fanno tante fanciulle, che per 
dei mesi interi resistono alla loro inclina- 
zione, nascondono il loro amore, e si mo- 
strano perfino insensibili e crudeli a u;i 
amante riamato? 

Alc. Oh io non sono né fanciulla, né statua , c 
vado a dichiarare a Lucinda... 

Fat. 
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Fat. Di grazia, figlio mio, differisci ancora pef 
qualche istante ^ lascia ch'io iaccia provare 
ai 4^ lei cuore nn altro nuo^iro sperimento » 
e non voler arrischiale di scoprirti mal a 

proposito. Pensa che da ciò dipende la fe- 
licità delia tua vita. fecola^ rafir^n^ti, 

* 

S C E N A ViU, 

LuCINDA • e DETTI. 

L^Q. Ord sono contentissima ; ho fatto in pezzi 
ì poli e 1 zodiaco , e gitt^to dall^ fincMi 
il globo 4ell*uni verso* 

Fat, Voi siete ben dispettosa . 

Lue, E voi ben crudele : voi dite qualche volta 
d'amarmi^ e contuttociò mi ricusate la ^o« 
fai graaia^ che. può colmarmi di gioia e dai;-* 
mi la soddis&zione la fMÙ sensibile. 

Fax. Per farvi vedere ch'io cerco sempre di com- 
piacervi nel miglior modo ch'io posso, vi 
dirò dxe il vosero Vezzoso, essendo fra gli 
uomini di quella specie che chiamasi dei 
ierbinc^ti, non e possibile di ftflo fiensar^ ^ 
o inspirargli un po' di ragione : ma per al- 
tro egli andrà , tornerà , riderà , piangerà , 
si metterà in ginocchione dinanzi a voi , si 

a astrerà tenero > sommesse^, comjMacente ^ 
kquieto, amoroso , e t^ttociò piacchinal*- 
mente , come fanno tutti gli altfi della sua 
specie . 
Lue. Macchinalmente? 

{«AT. Farà di più: zufolerà, gocgbeggierà 9 ^ di<^ 

rè delle parole 
Lue. Ah per pietà fiite eh' ci parli. 
Fat. Volentieri , ma pgordatevi sempre che <iue- 
L' Oracolo £ar. b 
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* SCO non è che un gergo , una filza di p^<0e 
le e di episodi generali , ch'essi ripetono 
pressoché a tutte le femmine sensa distin- 
zione , cosi a caso , e come hanno impa- 
rate . 

Lue. L' avete già detto altre volte ; voi m'im- 
pazientate signora; su ria &telo parlare. 

Fat. ì^aJ Akuhfé'] (Tu vedi qaal <persona^io de- 
vi sostenere). Bisogna far prima un po' di 
ricercata, e prepararlo a rispondere coaie 
si fa coir Eco , , ' ' 

Chi vive ^ e chi sente 

Atc, [ rìpfti 3 Chi vive y c chi sente 

Fax. S'inchina al potente 

E tenero amor. 

Alc. [^ripiti'^ S'inchina al potente 

E tenero amor. 

Lue Qual delizia ! Il snono della sua voce mi 
penetrò sino al cuore. 

Alc.'C^///^ -F/af.M] Dubitate ancora della mia feli- 
cità, e che i Oracolo ?.. 

Lqc. Che felicità! che^Oncoio! \^aUm i^#3Che 
* vuol egli dire ? . - 

Fat. Vi siete voi di già scordata che gli anima- 
li di questa specie ripetono a caso , senza 
sentimento c senza ragione, ciò che hanno 
già inteso a cantare. 

Lik:. f/ivjiytfif] Sì, signori 9 ioTavevt qu^i scor- 
dato; aia guardi il cielo , che tvestmrascu* 
rato di farmene risovvenire. Ebbene? 

Fat. Ebbene? 

Luc« Perché dunque non canta più? 

Fat* Perché naturalmràte n«n gli fii insegnato 
alerò. Farmi che dovreste esseme issai con- 
tenta . Io son ben certa che il vostro pappa» 
. gallo non vi ha mai detto altrettanto» 
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Lue. Il mìo pappagallo ! il mio pappagallo ! io ar- 
rabbio : voi non fate questi paragoni se non 
per mettere in ridicolo queir inclinazione 
ch'efli m' inspira. 

Fat. e voi 5 signorina , non fate che indispettirvi • 
Voi siete molto di mal umore oggi . 

Lue; £ chi non lo sarebbe ? Guardatelo ; ma guar« 
datelo bene . Non è questa ima cosa crude* 
le, ch'egli non po^sa conoscere quant'io 
Tamo? • 

Aix. [ al/a Fata ] (L'Oracolo é compito , vi dico f 

io voglio parlare . ) 
Fat. [^fiiméh Is hctm ai Akid$r0'] 
Lvc; Ah quante Tolte al giorno sarò afflitta,^ 

pensando ch'egli é insensibile I 
Fax. vero , credetemi , £ue a mio modo , di- 
scacciatelo da questi luoghi, e dalla vostra 
memoria • 

Lue. Che ? discacciarlo ? Discacciar Vexzoso } 

Privarmi della sua vista ? Oh cielo ! ' 

Fax. Ebbene, ch'ei resti dunque; e voi diverti- 
tevi ad ' insegnargli dei versi e delle can- 
zonette i e occupatevi quanto é lungo il 
gioite a irglieli ripetere* 

Lue. Appunto , voi avete ragione ; ed io voglio 
da questo momento incominciare a dargli 
la prima lezione* Vieni qua. Vezzoso mio , 
Vediamo se saprai pronunziar bme il mio 
nomé. Lucinaa«.. 

Alc. Lucinda . 

Lue. Mia cara Lucinda. 

Alc. Mia cara Lucinda. 

Lue. 16 tì amo. 

Alc. ^gfttaédùti m smì pUM'^ Sì, io vi amo, vi 

adoro . Non v' é termine , che possa espri- 
mere r amor che ho per voi . Lucinda ... 

b % 
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adorabile Lucinda... quante cose ho da dìt* 
vi ) eppare non' posso che dir mille volte : 
io vi amo. * 

Lue. Che sento ! Mamma mia , egli parla da sé 
solo ! E come parla ! Ah Veuoso ! son faor 
dì me... ma... come!.. 

Fat. Voi vedete che la vostra pirima lezione 

Alc» l alla Fata'} Signofa, é inperfltio di prolon* 
gare il suo errore . Tutto è compito : lascia» 
te eh* io m'abbandoni a' miei trasporti, eie 
mostri tutto l'amore che m'inonda il cuo* 
re per lei . . * , 

Lue. Cido! tu bai dùnqua on ctore! tu sei sen- 
sibile! Qimé! Io svemro tli dolcezza... ma 
perché celafmelo? perché ingannarmi? 

Fat. Sì, v'ingannai, ma per vostro bene . Un 
severo Oracolo— • ♦ 

Aix. Mi obbligava a fingermi insensibile per ot- 
tenere il vostro cuoie; 

Lue. Sì, egli è tuo; ah io sentiva bene eh* ero 
nata per tel.. Ma dunque... 9}ì uomin}... 
quai falla d'idee*., qual tttnal^ d'a&U 
ti/.. Ah Vezzoso, sostienmi... io non so- 
gno, no... tn mi ami, sei mio: basca ^ non 
cerco di più . ' . 

Ar c. Mia adorabile Lucinda. [ ri sente un concert» } 

Fat. lo sento Unr concerco . Questa é la fata dei 
piaceri. Abbracciatemi ^ miei cari figli. Il 
suo arrivo appunto m'assicura che T Oraco- 
lo c compito, e che da qui innanzi il de- 
stino , l'amore , e T imeneo vi preparano 
giorni deliziosi e felici • . * . 



\ 
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Canzckìttà. 

I 

Apprendete , o cori amanti , 

Queste regole infallibili 2 ' 

Se iFolete esser toccanti,^ 

Compatite in certi istanti^ 

Sonli> muti ed insemibiltj 
Per seguir questi decreti 

Non fa d'uopo dei segreti 

Delle £ate , o un. miracolo } ^ 

Siate teneri e discreti: 

Questo è 1 jmso dell' Oraodo. 

Siano gii occhi indifferenti , 

I cor vostri inaccessibili, 

A ingannar gli sguardi attenti ^ 
. Siate pur tutti i momenti 
• Sordi) muti ed insensibili T 
Dell'amor che v'arde il petto, 

Solo al caro e dolce oggetto 

Date^ il tenero^ spettacolo ^ 

II mistero orni l'affetto : 
Ouesto é 1 senso dell' Oracob^ . 

Cento insidie Latoino erranti 
Tendon lacci ai cor sensibili; 
Degl'indegni e falsi amanti^ 
Siate ai pr(^i , ai vezzi , ai pianti * 
Sordi, muti ed insensibili # 

Ma 5 scoperto un vero ardóre , 
Ad un degno e dolce amore 
Non s'opponga ingiusto ostacolo j 
Cauto sia , non duro il core : 
Questo é 1 senso dell'Oracolo* 

FI^£ DELLA fAìiSAé 
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NOTIZIE STORICO CRITICHE 

SOPRA 

L' O R A C O L O. 

j\ quél mmvigÙoió io e oppiai n ept» éi tornici pregi V 
che forma nella signora Anna FianHf P«tltfi<ff il pro- 
digio della declamazione scenica, dee unicamente l'Ita- 
lia la presente egregia tiaduùoiie che coi nostro mezeo 
eomparisce ora per là prima rotai wUft tìMOBpt ^ Vttt^ 
cusiasmo ciie dimb iti AKtom la «htm traIOi:osa attrice 

nelle varie recite della Ntna^ onta la Pai^a per ntmo^ 
chiamò ad una di quelle il chiariss. sig. ab. Cesa- 
rotti , chi appena, per coti dire , uscito dal teatro, 
^ese li t^na in mano per tèndere italiano VOmicpU 
del Saint -Foix, in poche ore compì* il suo' lavoro, e 
niandolio tosto in dono a chi più d'os^nì altro potea 
far conoscere il merito dell' originale e quello insieme 
deMvenione. 

Oltre al piacere che questo insigne letterato procuri 
a' suoi connazionali colle recite Oracolo^ che segui- 
rono immediatamente quelle dell'accennata Ht»a e fu- 
rono ancora'^piif gradite y egli^oil sostenne e vendicò 
U- gloria di questo inStattabile drammatico' compolli* 
mento che da altro traduttore era stato dispoticamente 
alterato > col cangiare la fata in un m^go , il figlio in 
una figlia» la principessa in un purincipe , e che sotto 
questa ibraa era stato prodótto* ed applaudito e per pi& 
sere replicato in questo teatro cosi detto di Str Gio. 
Crisostomo , * 

Ai moki pregi che altamente distinguono il sig. ab. 
Cesarotti nella repubblica delle iettare s' aggìngne ora 
queltor dr fiur gustare all'ltalit^ ui» nuovo genere teatca^ 
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|e SiSittO ignoto alla medesima , e di far^e ^skme co- 
nosem unY> dei più grandi scrittori drtmnatici deils 
Plancia . Tale è il sig« Germanico Francesco PéuUata 
di Saint-Foix, nato nel 1703 e morto in età 'avanza- 
tissima, inventore di questp genere , ed autore noii so- 
lo de V Oracolo , ma di molti altri fortunati componi* 
nienti consimili nei f^ii sotto le più brìliafiti alkgo* 
rie riprende e sferza i «ii^ti 0 i vìzj degli uomini , 
dipinge le varie passioni, i contrasti , gli affetti , co- 
me in particoiac modo ndia presenti» deiic^issiilVi ùfss^ 
ove disegnati sono da mano maestra i vari caratteri 
dal cuore ornano. 

Se nelle altre traduzioni drammatiche che ci diede il 
sig. ab. Cesarotti, superò egli per avventura ogni altro 
tradttttora, osiamo dire che in questa egli giunse a au^ 
perare sé stesso; poiché nella dura spinosità réndani 
itsiiano un dilicato e vezzoso componimento, francese, 
senza scemare alcuna delle tante grazie che lo abbelli- 
scono, egli ve ne aggiunse di nuove 9 Auilj| inferiori di 
perito alle originarie.. . r , . ^, 



Oigitized by 



NOI RIFORMATORI 

■ 

/ 

dello Studio di Padova 

A^vendo veduto per la Fede di revisione ed approvs- 
zione del pubbluo Revisor D. Angelo Pretro Galli nel 
libro intitolato U Teatro moderno applaudito ^of sìa Rac- 
colta di Tragedie yComf^edie j Drammi e Farfe che godo-^- 
no presentemente del pià alto favore sut pubblici Teatri 
cori italiani come rtranierì y tomo v\\\ tns. e stampa, che 
contiene il Oiomal Àei Teatri di yeneya yArgenide trag., 
1 pregiudi^y de^ paesi piccoli com. , Teresa vedova dram. , 
V Oracolo far. non vi esser cosa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per attestato del Segre- 
tario nostro, niente contro principi e buoni cosfumi , 
concediamo licenza ad Antonio Fortunato Stella stampa^ 
ter di yene^ia , che possa essere stampato , osservando < 
gli ordini in materia di stampe, e presentando le soli- 
te copie alle pubbliche librerie di Venezia e di Padova. 
Data li' 18 decembre 1796. 

( Marco Zeno Cav. Rif. 

( Antonio Capello Primo Cav. Pr. Rif, 

( Francisco P£safo Cav. Pr. Rif. 

Registrato in libro a carte 243 > al num. 14. 

I Marcantonio Sanferm§ Segr^ 

Registrato in libro Privilegi al num. 73. 

Gio: Antonio Càleti per mio fratello Niccolh Priore • 

# 

Addì 2 gennaro 1796' 
• Registrato a carte 191 nel libro esistente nel Magi- 
strato degr Illustriss. ed Eccelientiss. ^igg. Esecutori 
contro la Bestemmia. 

Gio: GiroUnto Sanfermp Segft» 
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